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Riconversione industriale e tutela dell'ambiente 

r ' • « ; '" ' >. Come arrestare 
la rapina ecologica 

Le risorse naturali sono un fattore della produzione 
la cui integrità va salvaguardata con apposite leggi 

E' auspicabile che il dibat­
tito sulla riconversione indu­
striale non metta del tutto da 
parte il punto di vista della 
tutela della salute e della tu­
tela ambientale; tutte le ri­
strutturazioni « selvagge » che 
l'economia italiana ha cono­
sciuto negli ultimi decenni si 
sono risolte in una svendita 
sempre più intensa, a prezzi 
di liquidazione, della salute 
degli italiani e della salubrità 
dell'ambiente in cui viviamo, 
come se fossero materie prime 
da esportare: se da una crisi 
grave come quella odierna, 
più grave di quelle trascorre. 
M volesse Uscire con i mede­
simi criteri di ristrutturazione 
che si sono impiegati in pas­
sato, assisteremmo nei pros­
simi anni a una rapina senza 
confronti effettuata ai danni 
della salute e dell'ambiente: e 
il danno portato alle ricorse 
ambientali si tradurrebbe poi 
o in danni alla salute, o in 
danni economici. Occorre quin­
di fare una scelta dei settori 
produttivi dei quali si vuole 
incentivare lo sviluppo, te­
nendo conto anche del loro 
impatto sulla salute e del 
loro impatto ecologico. 

Questo non significa neces­
sariamente e in ogni caso che 
a quei settori produttivi che 
non danneggiano nò la salute 
né l'ecologia si debbano forni­
re risorse economiche, o pri­
vilegi di qualsiasi tipo: .sa­
rebbe sufficiente, in molti ca­
si. non concedere privilegi agli 
altri settori produttivi, a quel­
li che rapinano o le risorse 
ambientali o la salute umana. 
Infatti, sinora, a quei settori 
produttivi che rapinano le ri­
sorse ambientali o la salute 
sono stati concessi grandi pri­
vilegi. che ne hanno promosso 
uno sviluppo abnorme: sono 
stati forniti loro dei fattori 
di produzione importantissi­
mi. non rinnovabili ad alcun 
prezzo; e altri fattori di pro­
duzione. rinnovabili a caro 
prezzo, sono stati forniti gra­
tuitamente. L'n allevamento di 
dimensioni industriali, che tra­
sforma le deiezioni animali an­
ziché in concime in inquinan­
te neutralizzabile. ma che non 
si vede costretto a sobbarcar­
si l'onere economico della de­
purazione. riceve gratuitamen­
te un fattore di produzione 
(la salubrità del suolo e del­
l'acqua) che può venire rinno­
vato soltanto con un certo 
prezzo; un'industria chimica 
che scarica mercurio riceve 
anch'essa la salubrità dell'ac­
qua come fattore di produzio­
ne gratuito, ma in questo ca­
so il fattore di produzione non 
è rinnovabile a nessun prez­
zo: infatti l'acqua in cui è 
stato versato mercurio sem­
plicemente non può venire re­
stituita allo stato precedente 
tper essere più esatti: lo po­
trebbe. ma a prezzi cosi alti 
da rendere la depurazione 
praticamente impossibile). Si­
milmente, un'industria nella 
quale gli operai si ammalano 
di silicosi viene rifornita gra­
tuitamente di un fattore di 
produzione. la salute dei lavo­
ratori. che non è rinnovabile 
a nessun prezzo: nel senso 
che non c'è nessun modo, per 
quanto costoso, di restituire 
ai polmoni silicotici l'integri­
tà. Sotto un certo punto di vi­
sta tuttavia la salute dei lavo­
ratori è rinnovabile, con l'av­
vicendarsi delle generazioni: 
per quanto quest'ultima con­
siderazione possa considerarsi 
spietata. l'aggressione all'am­
biente è ancora più spietata 
l'aggressione all'ambiente è 
ancora più spietata dell'ag-
gresione diretta alla salute; 
infatti quell'aggressione diret­
ta che è l'azione patogena del­
la polvere di silicio non col­
pisce le generazioni future. 
ma gli inquinanti non degra­
dagli che vengono versati nel­
le acque • si accumulano, a 
minacciare anche le genera­
zioni future. 

Valore 
incalcolabile 
Non si ha l'abitudine di con­

siderare le risorse naturali 
(compresa la salubrità del­
l'ambiente) come un fattore 
di produzione perchè il pen­
siero economico è fondato sul 
valore di scambio, essendo il 
valore di scambio determina­
to dalla durata e dall'intensi­
tà del lavoro. Fino a quan­
do la salubrità dell'ambiente 
si ripristina spontaneamente, 
senza intervento del lavoro 
umano, non ha valore di scam­
bio: nel momento in cui tale 
salubrità può venire ripristi­
nata attraverso il lavoro, co­
me avviene con la depurazio­
ne, acquista un valore di 
scambio. La salubrità intesa 
come assenza di sostanze pe­
ricolose che possono essere re­
te non innocue col lavoro è, 
per questo stesso fatto, priva 

di valore di scambio: ma non 
per questo è « priva di valo­
re », anzi ha un valore incal­
colabile; cosi come è incalco­
labile il valore della vita e 
della salute. 

Se ha di mira soltanto l'ero­
gazione alle imprese di risorse 
finanziarie e non tiene presen­
te che l'assenza di valide leg-" 
gi ecologiche mette gratuita­
mente a disposizione del capi­
tale quel fattore di produzio­
ne che è l'integrità dell'am­
biente. il piano di riconversio­
ne produttiva agisce in una 
ottica distorta e provoca stor­
ture. Infatti quei settori pro­
duttivi ai quali una parte dei 
fattori di produzione viene for­
nita gratuitamente continue­
ranno a sopraffare gli altri 
settori produttivi e provoche­
ranno un sempre più grave 
danno ambientale, ancora più 
intensamente e rapidamente 
che in passato. 

Offerta 
gratuita 

E ci sono ancora altri aspet­
ti da considerare. Quando un 
fattore di produzione viene 
fornito in maniera gratuita o 
semigratuita, su quel fattore 
punta il capitale a preferen­
za che sugli altri: poiché la 
forza lavoro non è fornita gra­
tuitamente ma la salubrità 
dell'ambiente si. nel suo insie­
me il capitale tenderà a uti­
lizzare sempre di più le risor­
se ambientali, e sempre me­
no la forza lavoro, attraverso 
una distribuzione degli inve­
stimenti che vedrà gli inve­
stimenti stessi accorrere là 
dove i fattori *!i produzione 
vengono regalati o offerti sot­
tocosto. disertando i settori 
produttivi a più atlo contenu­
to lavorativo. 

In altri termini: se il pia­
no di riconversione produtti­
va non sarà accompagnato 
dall'emanazione di valide leg­
gi ecologiche (per esempio da 
una legge sulle acque che ne 
tuteli !a salubrità ma rifiutan­
do di addossare alla spesa 
pubblica l'onere della depura­
zione degli scarichi industria­
li). vi sarà una tendenza diffi­
cilmente contrastabile a dre­
nare le risorse finanziarie of­
ferte dal piano verso i settori 
produttivi più capaci di espel­
lere forza lavoro. 

L'offerta gratuita di fatto­

ri di produzione non si ritrova 
soltanto nella mancata tutela 
delle risorse ambientali, ma 
anche in altri fenomeni, per 
esempio nella politica tariffa­
ria sin qui seguita dall'Enel: 
basti ricordare che nel 197-1 
l'illuminazione e gli usi dome­
stici coprirono il 23.70% dei 
consumi di energia elettrica 
ma pagarono il 32.70% del fat­
turato, che le aziende produt­
tive con potenza installata in­
feriore a 30 kw (aziende agri­
cole e artigiane, piccole in­
dustrie) coprirono il 9.76'e del 
consumo e pagarono il 24,96'*ó 
del fatturato, mentre le im­
prese produttive con più di 
500 kw di potenza installata 
consumarono il 42,15% ma pa­
garono soltanto il 9.7% del 
fatturato totale. Questa poli­
tica tariffaria contribuì a o-
rientare la distribuzione degli 
investimenti in maniera tale 
da fare affluire il capitale ver­
so quei settori produttivi in 
cui è più elevato, a parità di 
altri fattori, il consumo ener­
getico. Tanto più. in quanto 
quei settori produttivi nei qua­
li è più alto il consumo ener­
getico sono quelli che, oltre a 
vedersi offrire sottocosto la 
energia elettrica si vedono of­
frire gratuitamente quell'altro 
grande fattore di produzione 
che è l'integrità ambientale, 
e per di più riducono al mi­
nimo i'impiego di un fattore 
di produzione non gratuita, la 
forza lavoro. Tipici a questo 
riguardo due settori: la chi­
mica di base e la produzione 
di cemento: alto consumo e-
nergetico, grave aggressione 
all'ambiente e scarsissima oc­
cupazione. E dal punto di vi­
sta sanitario: nell'un settore 
produttivo intossicazioni, nel­
l'altro invasione di polveri nei 
polmoni. 

Il piano di riconversione 
produttiva va dunque esami­
nato anche alla luce di consi­
derazioni ecologiche, se si vo­
gliono identificare i molteplici 
e differenti rischi (dai rischi 
per la salute ai rischi per la 
occupazione) che possono di­
scendere dall'offerta gratuita 
o semigratuita di fattori di 
produzione così importanti co­
me sono l'energia e le risorse 
ambientali. La difesa dell'am­
biente non è un « di più » ol­
tre alla difesa della salute. 
alla difesa del salario, alla 
difesa dell'occupazione, e tan­
to meno è un'alternativa: è in­
vece da considerarsi un < mo­
do » per difendere la salute, 
il salario, l'occupazione. 

Laura Conti 

Viaggio a Chabarovsk nell'Estremo Oriente sovietica 
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Le sponde dell'Amur a Chabarovsk. 

DALL'INVIATO 
CHABAROVSK. gennaio 

Da Mosca un salto di circa 
7.000 chilometri verso l'Estre­
mo Oriente sovietico per rag­
giungere Chabarovsk ai confi­
ni con la Cina, vicino alle rive 
del Pacifico. A bordo di un 
Iliuscin 62 dell Aerùflot si sor­
volano. nel giro di otto ore 
(velocità di crociera 900 kmh.. 
altezza 10.000 metri), i mag­
giori centri degli Urali, le zo­
ne industriali della Siberia, il 
Bajkal e infine si tocca terra 
nella « nuova frontiera » del­
l'Estremo Oriente, in una delle 
regioni più ' interessanti dal 
punto di vista economico. Qui 
è previsto uno dei centri di 
sviluppo industriale del nuovo 
piano quinquennale. La città, 
che ha già registrato una cre­
scita notevole nel giro di que­
sti ultimi dieci anni, sarà sem­
pre più destinata a divenire 
una base strategica per la va­
lorizzazione delle terre sibe­
riane. 

Zona di pionieri, tecnici e 
specialisti l'intera regione sta 
trasformandosi a poco a po­
co in un centro di grande im­
portanza economica e sociale. 
La scheda che il segretario 
regionale del PCUS. compagno 
Lapscin ci presenta, contri­
buisce ancor più a darci una 
idea generale della situazione 
ambientale. La regione è una 
delle più grandi del Paese con 
820 mila chilometri quadrati e 
solo 1 milione e 500 mila a-

bitanti. Qui si trovano grandi 
giacimenti di stagno, oro. dia­
manti. rame, mercurio. 1 pia­
ni dei prossimi anni prevedo­
no l'apertura dì mintcrc di 
ferro e lo sfruttamento razio­
nale di grandi giacimenti di 
petrolio e gas. L'esportazione 
delle materie prime, inoltre, è 
facilitata dagli sbocchi sul Pa­
cifico e sul mare Glaciale Ar­
tico. > 

Il problema, ora. è quello 
di creare le condizioni am­
bientali per un lavoro norma­
le. Ciò vuol dire che in una 
zona che dista dall'Europa mi­
gliaia e migliaia di chilometri 
è necessaria un'opera radica­
le di trasformazione che va 
dalla costruzione ex-novo di 
città e villaggi alla realizza­
zione di impianti industriali 
di tipo avanzato. 

Il problema che si incon­
tra immediatamente è quello 
del clima. 

La temperatura d'inverno 
arriva ai meno 50. 1 monsoni 
del Pacifico soffiano quasi in 
continuazione e d'estate si 
raggiungono alti livelli di tem­
peratura che provocano serie 
difficoltà nelle zone della tai­
ga dove le paludi sono infe­
state da zanzare /«gigante­
sche » ci assicurano gli ope­
rai con i quali abbiamo par­
lato). E' appunto nelle zone 
paludose che si svolgono i 
maggiori lavori di bonifica 
per creare un sistema di tra­
sporti. Ma e chiaro che apri­
re una strada in queste con­

dizioni è estremamente diffi­
cile e dispendioso. Occorre 
portare pietre e materiali da 
varie centinaia di chilometri. 
superare sbarramenti naturali 
estremamente difficili. Eppure 
si va avanti. 

C'è poi il «fattore popola­
zione ». « Nell'Estremo Orien­
te sovietico — dice il profes­
sor Bunic, economista della 
Accademia delle Scienze — 
c'è un abitante per chilome­
tro quadrato, mentre la me­
dia del Paese è di 11.1 abi­
tante. Si ha così una popola­
zione dell'Estremo Oriente 
che è appena il 2.4 per cento 
del totale dell'URSS. E que­
sto. certamente, ostacola lo 
sviluppo economico della zo­
na ». 

Vi è una notevole differen­
za tra le regioni meridionali 
a quelle settentrionali dell'E­
stremo Oriente. A causa delle 
diverse condizioni climatiche 
il Nord è meno popolato e 
quinci meno sviluppato eco­
nomicamente. Ne consegue, ad 
esempio, che se un metro qua­
drato di abitazione nella re­
gione di Chabarovsk viene a 
costare 203 rubli (un rublo e-
quivale a circa 1.000 lire) nel­
l'isola di Sachalin il costo ar­
riva a 440 rubli. Il sud. inve­
ce, è economicamente avanza­
to. ai livelli delle zone indu­
striali della parte europea. 
L'insieme di tutti questi fat­
tori determina gli indirizzi 
principali dello sviluppo. E il 
nuovo piano quinquennale tic-

Il disegno di legge «per il riordino dell'istruzione nautica» 

Chi vuole scuole separate 
Il ministro della Marina ha proposto di scorporare dalla riforma della secondaria superiore la prepa­
razione della gente di mare • I naviganti sono « atipici » ? - Il rapporto tra professionalità e cultura 

II ministro della Marina 
mercantile, quando ha incari­
cato i suoi funzionari di redi­
gere la bozza di disegno di 
legge « Per il riordinamento 
della istruzione nautica e pro­
fessionale mannara » non ha 
semplicemente compiuto una 
cattiva azione culturale e poli­
tica: senza volerlo, ha anche 
dato un contributo alla rifles­
sione che è necessario appro­
fondire sul significato della 
professionalità. 

Della cattiva azione ha par­
lato Alberto Leiss in una cor­
rispondenza da Genova su 
l'Unita dell'8 dicembre infor­
mando sul progetto e sulle 
reazioni contrarie che ha su­
scitato fra gli studenti, fra i 
comandanti di nave, fra una 
parte del corpo insegnante e 
nel sindacato dei marittimi. 
In breve si tratta di questo: 
per « offrire al mondo del la­
voro marittimo giovani che 
abbiano più approfondite e 
moderne conoscenze di base 
al fine di ottenere, dopo i 
necessari tirocini e comple­
menti di specializzazione, uo­
mini capaci nel governo di 
una nave, sicuri per sé. per 
le persone, per la nave, per i 
carichi trasportati ». dice la 
relazione introduttiva, ci vuo­
le « una scuola capace, per 
attrezzature, docenti, program­
mi e strutture inteme, di far­
ne dei tecnici preparati in 
modo tale da poter affrontare 
dopo la scuola, quella neces­
saria più incisiva specializza­
zione che solo particolari tiro­
cini e corsi post-scolastici. 
che sarebbero ben poco utili 
se ad essi non si arrivasse 
con un bagaglio adeguato di 
preparazione scolastica, po­
trebbero dare». 

Dunque, per i futuri navi­
ganti una scuola tutta finaliz­
zata al navigare, e dopo la 
scuola il tirocinio. La scuola 
dovrebbe articolarsi in un 
biennio comune da cui si ac­
cederebbe ad un anno di • for­
mazione professionale » per 
uscirne coi titoli di padrone 
marittimo, meccanico, radio­
telegrafista, elettricista, frigo­

rista. o al triennio per con­
seguire la maturità tecnico-
nautica e aspirare al titolo di 
capitano di lungo corso, capi­
tano di macchina, costruttore 
navale. Insomma, l'on. Gioia 
ha inventato l'ombrello, nel­
la versione scolastica di isti­
tuto professionale a sezioni 
marinare e istituto tecnico 
nautico. Mentre l'on. Malfatti 
assisteva dalla lontana al di­
battito nel comitato ristretto 
della Camera dei deputati sul­
la riforma della secondaria 
superiore, cioè, come si sa. su 
proposte di legge che tutte in 
qualche misura unificano le 
scuole esistenti e le trasfor­
mano. il suo collega della ma­
rina proponeva di scorporare 
dalla futura scuola unificata 
la preparazione della gente di 
mare. 

Difensori 
Dicono i difensori del pro­

getto — ce ne sono, non sol­
tanto fra gli armatori — che 
la professione del capitano o 
del macchinista è atipica e 
richiede una preparazione a 
sé. diversa da quella ohe. se 
si farà la riforma, riceveran­
no gli altri giovani. E' facil­
mente prevedibile che cosa 
accadrebbe se si lasciasse an­
dare avanti il discorso dell'on-
Gioia e di altri. Ci sarebbero 
una dopo l'altra chissà quan­
te dichiarazioni e rivendica­
zioni di atipicità: per lavorare 
nell'industria, nell'agricoltura. 
nei trasporti, nelle comunica­
zioni. nei servizi, nella sanità. 
insomma per ciascuno dei 
tanti settori economici. Per­
chè il lavoro in una banca o 
in un cantiere edile o in una 
azienda agricola avrebbe me­
no diritto ad essere dichiarato 
atipico del lavoro su una na­
ve? Perchè ciascuno degli in­
segnanti che indirizzano a 
queste professioni non do­
vrebbe essere reso « più mo­
derno e specializzato, con 
nuove strutture scolastiche. 
con programmi di studio ag­
giornati e. nello stesso tem­
po, sfrondati di discipline che 
il tempo ha reso pressoché 

inutili, con prove di esame 
più severe e tali da assicurare 
uomini preparati e sicuri i>. 
come dice la relazione al pro­
getto dell'on. Gioia? 

Chi resterebbe atipico? Quel­
li che diventano atipici all'uni­
versità e che nella scuola se­
condaria possono perciò de­
dicarsi senza danno a studi 
disinteressati e di carattere 
generale. Come tutti sanno. 
una scuola « atipica » esiste 
già da parecchio tempo. Si 
chiama liceo; quando cento e 
più anni fa si diede un asset­
to imitano alla scuola italia­
na. il sistema scolastico fu 
articolato, nel settore secon­
dario. sul liceo e sugli isti­
tuti tecnici. Gentile cmquan-
t'anni fa confermò quel si­
stema. e ora si cerca di crear­
ne uno nuovo che risponda ad 
una diversa situazione socia 

ì le. ad un diverso sviluppo 
della tecnologia, delle forze 
produttive, della cultura e ad 
una diversa maturità politica 
e sociale della forza-lavoro' e 
delle sue organizzazioni. I di-
fenson della atipicità, ciascu­
no per il settore che gli sta 
a cuore, portano al risultato 
opposto. Sarebbe bene che. se 
è a questo che mirano, lo di­
cessero esplicitamente. 

La cattiva azione del mini­
stro Gioia e dunque chiara­
mente descritta. Mentre un 
ministero del governo di cui 
fa parte è interessato ad una 
riforma scolastica, il suo mi­
nistero prepara un progetto 
di legge che. la contraddice 
clamorosamente « e finora. 
che si sappia, il suo collega 
dell'istruzione tace). Ma. si 
diceva, il ministro della Ma­
rina dà un contributo alla di­
scussione sulla professionalità 
riproponendo cosi brutalmen­
te di mantenere la struttura 
attuale almeno in un settore 
dell'istruzione tecnico-profes­
sionale. Gli studenti del nau­
tico di Genova — soprattutto 
i più politicamente e cultu­
ralmente maturi, quelli che 
vanno sulle navi alle assem­
blee dei marittimi, che d'esta­
te cercano un imbarco, che a 
scuola studiano, discutono e 
fanno politica — sanno che 
anche dall'esperienza di molti 

i ufficiali viene la conferma di 
un dato che è proposto sem­
pre più spesso al dibattito: 
quello che s'impara a scuola. 
nell'attuale scuola professio­
nalizzata. non serve che in 
minima parte per lavorare: a 
lavorare s'impara lavorando. 
e s'impara tanto meglio quan­
to più la preparazione for­
nita dalla scuola si basa su 
acquisizioni culturali valide. 
sullo sviluppo della capacita 
razionale e sul collegamento 
fra teona e pratica. Parlano 
con chi naviga o ha navigato 
ed e sbarcato e sentono npe-
tere che ciascuno la prima 
volta che e salito a bordo e 
stato pregato di dimenticare 
quello che ha imparato a 
scuola. 

Gli studenti 
j Ma r e di più. ed e su que-
) sto che sarebbe necessaria una 

discussione di massa. Nel r: 
fiutare la soluzione proposta 
dal ministro Gioia gli studenti 
del nautico esprimono l'aspi­
razione a poter compiere una 
esperienza scolastica che li 
awii . si. alla professione, ma 
anche al rapporto con le mul­
tiformi manifestazioni della 
vita associata, alla capacità di 
comprendere questi fenomeni 
e di partecipare ai rapporti 
fra la gente nel mondo reale. 
Per questo rifiutano la pro­
spettiva di iniziare a quattor­
dici anni una strada a senso 
unico. Rifiutando proprio l'a­
tipicità. Non vogliono essere 
atipici, vogliono diventare la­
voratori che sanno lavorare, 
discutere, pensare, ragionare. 
operare, partecipare alla vita 
collettiva : vogliono essere 
uguali. 

Su queste posizioni sono i 
movimenti giovanili e tutto il 
movimento operaio e demo­
cratico e non da oggi, ma al­
meno dal 1968. E' professio­
nalità questa, che contraddice 
la vecchia concezione secondo 
la cui professionalità consiste 
nel saper « fare il proprio 
mestiere » e il resto è sovrap­
più? Il punto è questo, ma 
quando si discute di scuola 

secondaria superiore unitaria, 
di opzioni, di asse culturale 
non sempre emerge. II peri­
colo maggiore, forse, non sta 
nelle manovre grossolane dei 
ministri, ma nel non mettere 
in luce aspetti fondamentali 
del problema, nel lasciare che 
si accumulino incomprensioni 
e riserve mentali. 

Quali sono le condizioni — 
in termini di strutture, di 
mezzi, di tempo da impiegare. 
di raccolta ed elaborazione di 
dati — perchè la preparazio­
ne ottenuta nella scuola pos­
sa saldarsi con una prepara­
zione post-scolastica che awii 
presto al lavoro jse si trova», 
e dunque quali sono oggi, al­
lo stato attuale dello svilup­
po tecnologico e quali si può 
prevedere che siano nell'im­
mediato avvenire le linee ca­
ratterizzanti delle varie pro­
fessioni. le conoscenze e le 
abilità senza il cui possesso 
non è possibile iniziare a la­
vorare e ad apprendere lavo­
rando? Quali di queste cono­
scenze si possono imparare a 
scuola, nello studio generale. 
quali nello studio opzionale e 
quali invece si devono rinvia­
re a dopo la scuola? Qual è 
il significato della polivalen­
za. della disponibilità ad ap­
prendere e ad aggiornarsi che 
tutti affermano essere elemen­
ti fondamentali della nuova 
forza-lavoro, e quanto di que­
ste caratteristiche denva dalla 
cultura, dall'esperienza della 
vita rivile, quanto da studi 
specifici? 

Il discorso sulla tecnologia 
come componente dell'asse 
culturale è anche questo. Bi­
sognerebbe cominciare a di­
scuterne con gli studenti, con 
gl'insegnanti, con le organiz­
zazioni dei lavoratori e veri­
ficare nella discussione se 
l'idea d'una nuora professio­
nalità. nella quale la compo­
nente istruzione generale ed 
esperienza conta sempre di 
più. accolta dalla massa degli 
operai e fatta propria nelle 
rivendicazioni come categoria. 
si ammette che valga anche 
per le categorie dei tecnici e 
dei diplomati. 

Giorgio Bini 

ne appunto conto di tali dif­
ferenze. 

« Oggi — ci dice il segre­
tario regionale del Partito Lap­
scin — l'Estremo Oriente at­
tira sempre più l'attenzione 
degli scienziati e degli econo­
misti. Ed ora, secondo il pia­
no, lo sviluppo della zona sa­
rà ancor più accelerato. In 
seguito a tali decisioni avre­
mo un notevole incremento 
produttivo a un livello di vita 
più alto ». 

Le basi di partenza non man­
cano. Negli anni del potere 
sovietico in tutta la regione 
orientale si è avuto uno svi­
luppo rilevante dell'industria 
estrattiva e forestale: si è inol­
tre estesa l'industria ittica. 
tanto è vero che oggi un ter­
zo di tutto il pescato provie­
ne dalle flotte di Chabarovsk. 
Inoltre negli ultimi anni si è 
notevolmente ampliata l'indu­
stria metalmeccanica, che pri­
ma quasi non esisteva: la cit­
ta e vari centri della regione 
ospitano ora aziende elettro­
tecniche. cantieri navali, fab­
briche di attrezzature varie. 
stabilimenti per i prodotti ali­
mentari. 

Anche la produzione della 
energia elettrica è aumentata 
notevolmente. Problemi e dif­
ficoltà si incontrano invece 
nell 'agricoltura. Le ragioni 
vengono spiegate parte con le 
difficoltà ambientali e parte 
con la mancanza di attrezza­
ture adeguate. Macchine agri­
cole se ne trovano ovunque. 
ma non sempre rispondono al­
le esigenze locali e non sem­
pre i materiali di ricambio 
giungono al momento oppor­
tuno. C'è poi da tener presen­
te che il numero degli addetti 
ai lavori di campagna e qui 
molto basso. Si è infatti pun­
tato sull'industria e così so­
no rimasti pochi colkhos e 
sovkhos. Ma le linee di svi­
luppo attuali prevedono una 
correzione di tale tendenza e 
una maggiore fornitura di 
macchine e concimi. L'obietti­
vo dei prossimi anni — ci pre­
cisano i tecnici dì Chabarovsk 
— è quello di dissodare la 
taiga, bonificare le paludi, pre­
parare nuovi terreni per ren­
dere la regione autosut'fiden­
te dal putito di vista dell'ap-
prorviaionamento 

Attualmente, infatti, la car­
ne e numerosi prodotti ali­
mentari giungono da altre zo­
ne del Paese. Ma e fuori di­
scussione che i passi compiuti 
sono stati eccezionali. Cha­
barovsk e oggi una città che 
non ha niente da invidiare a-
gli altri centri urbani della 
parte europea del Paese. An­
zi. a rotte, girando per i quar-
tieri nuovi si ha quasi l'im­
pressione di essere nelle zo­
ne periferiche di Mosca, tan­
ta è la somiglianza degli ele­
menti prefabbricati. Eppure 
siamo a arca 7 000 chilometri 
dalla capitale. 

Ma torniamo allo sviluppo 
della città. Oggi Chabarovsk 
e divenuta anche un centro 
culturale con scuole di ogni 
tipo, musei, una casa editri­
ce. una stazione televisiva au­
tonoma e istituzioni spe­
cializzate nello studio dei pro­
blemi dell'economia dell'orien­
te sovietico. I dati che ci ten­
gono forniti parlano da soli: 
m tutta la regione si conta­
no J?M biblioteche. 600 club. 
10 cinema, si stampano nu­
merosi quotidiani. La batta­
glia contro l'analfabetismo e 
stata vinta. Le minoranze et­
niche che vivono nella zona 
'dagli ilici ai nivchi, dagli 
eretichi aalt jakudi/ hanno ora 
a disposizione anche libri 
scritti nelle loro lingue. 

Parlare quindi della regio­
ne di Chabarovsk vuol dire 
parlare di quell'opera di va­
lorizzazione che va dalle lan­
de ghiacciate di Norilsk alle 
zone paludose che costeggia­
no l'Amur. il fiume lungo 
SUO chilometri che bagna 
Chabarovsk e che segna prati­
camente il confine tra l'URSS 
e la Cina. 

Il termine * Estremo Orien­
te » è così destinato ad assu­
mere sempre più un posto par­
ticolare nel campo della prò-
grammazione sovietica, « Le 
prospettive di sviluppo della 
intera zona — dice m pro­
posito l'economista Bunic — 
.tono determinate da una se­
rie di fattori obiettivi. In pri­
mo luogo va rilevato che il 
progresso dell'economùi sibe­

riana e l'ampliamento dei rap­
porti commerciali con i paesi 
dell'Asia e dal Pacifico avran­
no una forte influenza sullo 
sviluppo delle nostre terre. Per 
la Siberia e per molti Paesi 
vicini l'Estremo Oriente sarà 
il maggiore fornitore e con­
sumatore. sarà una valida ba­
se di materie prime e un mer­
cato di prodotti finiti. Ecco 
perchè c'è molto da sperare 
negli accordi con il Giappone 
per l'estrazione del gas natu­
rale nella Jakuzia. del carbo­
ne coke nelle zone meridio­
nali. del petrolio e del gas 
nell'isola di Sachalin e nelle 
coste del Pacifico ». 

L'economista insiste nel sot­
tolineare che l'Estremo Orien­
te sovietico «sarà la futura 
base industriale di tutto il 
Paese » quando sarà comple­
tato il piano di realizzazione 
delle principali infrastrutture. 
« Certo — continua Bunic — 
non bisogna farsi illusioni. Lo 
sviluppo è anche ostacolato 
dalla forte mancanza di ma­
nodopera. Ecco perchè gli e-
conomistt ritengono necessa­
ria la creazione di speciali 
condizioni di privilegio. Non 
si può continuare copiando gli 
schemi della parte europea del 
Paese. Negli Urali e in tutti ì 
centri industriali europei gli 
investimenti per l'uomo sono 
minori. Il clima è più mite. 
le distanze più brevi, te co­
municazioni più sviluppate 
Qui da noi ci vogliono: più 
macchine perchè ci sono me­
no uomini ». 

Le linee del piano prevedo­
no questa tendenza. Si punta 
alla formazione di complessi 
automatizzati, allo sfruttamen­
to del petrolio e del gas con 
pozzi automatici e sistemi di 
condutture verso la parte eu­
ropea del Paese. Intanto le 
rive dell'Amur — nei pressi 
di Chabarovsk — ospitano già 
i primi grandi insediamenti 
industriali. « / cambiamenti 
previsti nei piani quinquennali 
precedenti — dicono i diri­
genti del posto — sono or­
mai una realtà. Ora ci atten­
de il lavoro più difficile- fare 
dell'Estremo Oriente una ba­
se industriale, tecnica e scien­
tifica di valore mondiale ». 

Carlo Benedetti 

Omaggio 
a Ragionieri 

di «Italia 
contempo­

ranea» 
L'ultimo fascicolo della 

rivista Italia contempora­
nea. rassegna dell'Istituto 
nazionale per la storia del 
movimento di liberazione 
in Italia, e dedicato, in 
gran pane, alla figura e 
all'opera di Ernesto Ra-
gionien. che alla nvista 
collaboro e dell'Istituto 
fu uno dei più apprezza­
ti membn del Consiglio 
direttivo 

Il fascicolo si apre con 
un saggio di Enzo Collo!-
ti dal titolo- // lavoro del­
lo storico, in cui vengono 
sottolineati il grande con­
tributo dato da Ragionie-
n alla stonografia. le in­
tuizioni e l'ampiezza di in­
teressi dello stonro. la di­
mensione europea della 
sua cultura e del suo la­
voro 

Nel Ricordo di Ernesto 
Ragionieri, steso da Gian-
pasquale Santomassimo, 
non c'è solo la testimo­
nianza di un allievo, ma 
anche un'ampia considera­
zione del rapporto fra lo 
storico e il docente appas­
sionato quanto esigente. 

Italia contemporanea 
pubblica anche un inedito 
di Ragionieri, che è un con­
tributo alla conoscenza del­
la figura di Aligi Barducci 
• Potente ». il coraggioso 
comandante della divisione 
Garibaldi • Arno ». Comple­
ta questa parte della rivi­
sta una vasta bibliografia 
dell'opera d e l l o storico 
scomparso. 
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